Relazione di progetto

Il progetto prevede il recupero delle Ex-Scuderie Granducali di Palazzo Mediceo, adattate e utilizzate come teatro (già Teatro dei Costanti) a partire dal secolo XVIII. L’immobile, attualmente allo stato di rudere, è identificato catastalmente dalla Particella n. 2 del Foglio 35 del Comune di Seravezza.

Date le peculiarità strutturali ed architettoniche dell’immobile, in vista di un possibile riutilizzo, si è tenuto conto, nel corso del progetto, di un quadro normativo articolato comprendente:

Beni Culturali

· D.Lgs. 490/99

Prevenzione incendi

·  D.M. 20.5.1992, n.569.

Prevenzione sismica

Normative igienico-sanitarie

D.M. 05.7.1975 e Regolamento di Igiene Edilizia Comunale

L’intervento architettonico

Il progetto è mirato a mettere in risalto gli aspetti originari della struttura realizzata nel secolo XVI come supporto al Palazzo Mediceo con funzione di scuderie. Per acquisire le conoscenze necessarie per la formulazione del progetto di restauro si è proceduto ad un analisi del fabbricato, attraverso saggi e metodologie proprie dell’archeologia dell’architettura ed al raffronto dei dati acquisiti con le conoscenze storiche tratte dalla documentazione scritta e dalle immagini storiche. 

Il nucleo originario dell’edificio coincide con il grande vano, adibito a teatro, prospiciente il fronte strada. Le pareti laterali di questo vano di ampie dimensioni sono realizzate in conci di marmo fino ad una altezza di circa 3,50 m. A partire da questa quota furono realizzati a sostegno delle capriate della copertura dei pilastri in laterizio, aventi come spessore quello della muratura sottostante e larghezza di circa 120 cm fino ad un’altezza complessiva di circa m 6.50 rispetto al piano di calpestio. 

I pilastri generavano cinque grandi aperture sui prospetti laterali così come viene riprodotto nella veduta dell’Utens: essi sorreggevano a mezzo di mensole in marmo le grandi capriate lignee di sostegno della copertura con una luce libera di circa m 8.65. Si rileva tuttavia una discordanza tra le proporzioni delle aperture disegnate dall’Utens e quelle che appaiono più ampie riscontrabili dalla lettura della tessitura muraria del monumento, evidenziata dai distacchi dell’intonaco e da lievi fessurazioni. In parte l’effetto è dovuto ad una soprelevazione complessiva del fabbricato di circa un metro mentre altre spiegazioni possono ricercarsi in una parziale tamponatura delle aperture già agli inizi del seicento oppure in un deformazione pittorica introdotta dall’Utens. 

Saggi di scavo rivelano la presenza di una fondazione che raggiunge la profondità di circa 120 cm a partire dalla quota dell’attuale piano di calpestio, con allargamento dimensionale ad una profondità di circa 30 cm in corrispondenza di un battuto in terra costituente la pavimentazione originale. Attualmente la pavimentazione è costituita da un massetto in cemento posato sopra uno strato di circa 15 cm di stabilizzato di cava.

Recenti analisi del manufatto hanno inaspettatamente messo in luce alcuni elementi di grande rilievo occultati dall’avancorpo sul lato Ovest, realizzato nell’ultimo secolo al fine di ospitare i servizi igienici, l’ingresso al teatro e la cabina di proiezione. Una attenta analisi ha rivelato che in corrispondenza della cabina di proiezione era situato il principale ingresso alle scuderie, formato da un’ampia arcata in conci di marmo, largo cm 235 ed alto circa cm 400, scolpita in bugnato del tipo presente a Palazzo Mediceo. La facciata era probabilmente contraddistinta dalla presenza di alcune finestre di facciata, oggi tamponate, disposte simmetricamente all’ingresso. A lato, in coincidenza con l’attuale accesso alla sala attigua, le indagini hanno rivelato la presenza di un altro arco marmoreo, analogo al precedente per fattura, ed anch’esso occultato come il precedente con riprese di intonaco. La facciata ovest, scandita dai due portali, era quindi la principale per chi proveniva dal mare ed anticipava la visione del palazzo, armonizzandosi all’apparato decorativo della residenza medicea.

Allo stato attuale le condizioni dei marmi di decoro degli ingressi sono per la maggior parte buone in quanto la spessa intonacatura li ha protetti dal degrado dell’acqua e degli agenti atmosferici; per quanto riguarda invece l’arco in corrispondenza del vano principale, la realizzazione della cabina di proiezione e la conseguente dotazione impiantistica, hanno compromesso l’integrità dei conci marmorei che sono stati scalpellati per il passaggio di cavi e strutture metalliche. Il progetto prevede una accurata pulizia delle superfici marmoree, la rimozione accurata di calci, cementi ed intonaci che sono rimasti attaccati alla superficie lapidea, la integrazione delle parti mancanti con specifici impasti a base di polvere di marmo e legante polimerico indicato dalla D.L. e l’accurata caratterizzazione della superficie.

La copertura del complesso in esame era a capriate per la scuderia, attuale sala lato strada, e a falda inclinata per il locale attiguo, aggiunto, secondo alcuni autori, alle scuderie nel Settecento.

La copertura delle scuderie era costituita da cinque capriate, da arcarecci di collegamento e da una orditura secondaria di travetti di castagno. Tra un travetto e l’altro in epoca recente erano stati posti tavelloni in laterizio che con ogni probabilità sostituivano un originario tavolato continuo di castagno. Il progetto prevede la fedele ricostruzione della struttura originaria, in parte documentata da disegni e fotografie, ed in parte testimoniata dai resti delle capriate. Le travi che saranno impiegate dovranno pertanto assumere un aspetto consono alla tradizione storica dell’edificio e saranno pertanto “lavorate “ mano. Anche le staffe e gli assemblaggi dovranno risultare antichizzati, ovvero lavorati a mano. Il progetto prevede inoltre l’esecuzione del calcolo statico delle capriate e della struttura a carico dell’impresa.

Il manto di copertura rinvenuto era costituito da marsigliesi in sostituzione di un classico manto a coppi e tegole che viene riproposto nel progetto. Le tegole romane o embrici dovranno essere prodotte per estrusione e dovranno avere le seguenti caratteristiche: Peso per elemento kg 3-5 ca. Peso per m² kg 40-56 ca. In coppia con il coppo fabbisogno per m² n. 8-10 ca. caratteristiche dimensionali sono: Lunghezza: cm.43 Larghezza: cm.25.5 Peso: Kg. 3.35 Pezzi / m2: 10 Passo cm: 35.30. Il coppo dovrà avere le seguenti caratteristiche : Lunghezza: cm.46, 
Larghezza: cm.16, Peso: Kg. 2  Pezzi / m2: 32.

Le superfici decorate, forse di epoca settecentesca, rappresentano lesene con capitelli probabilmente corinzieschi collocati sotto le mensole marmoree destinate a sorreggere le capriate. Purtroppo la decorazione pittorica non si è conservata ed è stata sostituita da interventi di ripristino di epoca posteriore ad eccezione degli esigui lacerti pittorici situati in corrispondenza delle capriate.

Le coperture

Il grande vano corrispondente al nucleo più antico verrà coperto con una struttura a capriate lignee. Delle cinque originali, due sono state conservate, sebbene presentino un forte degrado ma non verranno riutilizzate. Le nuove capriate in castagno saranno realizzate sul disegno delle vecchie, mentre i correnti, anch’essi in castagno, sorreggeranno i travicelli di castagno secondo il rilievo del vecchio schema. Sulla orditura secondaria sarà realizzato il tavolato continuo in castagno, i cui dati tecnici sono esaminati nella specifica relazione tecnico strutturale. Il tavolato sarà costituito da varie pezzature, con larghezza compresa tra i 40 cm ed i 14 ( di cui il 25% larghezza 40cm, il 35% larghezza 14 cm, il 40% larghezza 25 cm) mentre avrà la lunghezza minima indicata negli elaborati di progetto. 

Le capriate appoggiano su di una mensola in marmo al di sopra della quale, a seguito della sopraelevazione degli ambienti, è stata realizzata una muratura in mattoni. Per motivi ignoti alcune di queste mensole in marmo sono venute meno e sono state sostituite con travi metalliche accoppiate. Si prevede di sostituire le mensole metalliche con una nuova mensola in marmo eseguita su disegno di quelle esistenti.

Le parti del legname che verranno annegate nella muratura saranno preventivamente trattate con vernice bituminosa mentre tutto il legname sarà trattato in ogni sua parte con vernice ignifugante, tipo “Stufex R 517”, applicata nella misura di 1450g/m2 per raggiungere la classe R120’.

Sul tavolato verrà posto in opera un isolamento termico costituito da pannello termoisolante traspirante in fibra di legno vergine da conifera, spessoare mm.60 densità Kg/mc150, coduttività termica 0,040 W/mK, permeabilità al vapore m=10, prodotto secondo norma DIN 68755 con certificazione bioecologica. I pannelli potranno essere inchiodati al tavolato sebbene dovrà essere posta la massima cautela per evitare la chiodatura in presenza delle fibre di composite di rinforzo. Dove non sarà possibile effettuare la chiodatura si dovrà ricorrere all’incollaggio.

Al di sopra dei pannelli sarà posto in opera un manto impermeabilizzante e al di sopra un manto di copertura a coppo e tegola come sopra descritto. Ogni cinque file una sarà fissata con collante tipo H40 Flex della Kerakoll o equivalente, mentre le selle e i colmi saranno murati.

Le canale di gronda saranno a sezione semitonda sp. 15/10 con sviluppo 330 mm. interamente in rame, compresi pluviali circolari, cicogne lavorate a mano, collari, bocchettoni e pezzi speciali anch’essi interamente in rame.

Il vano attiguo alle ex scuderie sarà coperto con una struttura a falda inclinata come indicato negli elaborati di progetto e nella specifica relazione tecnico-strutturale. Anche in questo caso è previsto l’impiego di pannelli isolanti ed impermeabilizzanti e manto di copertura a coppo e tegola, come precedentemente descritto per il vano attiguo principale. 

Le superfici

Lo stato di degrado presente sulle murature perimetrali ha aggravato lo stato di conservazione dell’intonaco sia interno che esterno che, in gran parte decoeso e distaccato, sarà rimosso e sostituito con un primo arriccio, in malta di calce idraulica naturale, privo di cloruri e da una rasatura o stabilitura in malta di calce anch’essa idraulica naturale con inerte fine e selezionato tinto in pasta. L’utilizzo di calce idraulica naturale si rende indispensabile al fine di eliminare problemi di solfatazione in una struttura priva di solaio areante e soggetta ad umidità di risalita.

Con lo scopo di evidenziare le antiche aperture delle scuderie, in corrispondenza dei tamponamenti recenti, l’intonaco verrà arretrato leggermente rispetto al resto della superficie. Le malte da impiegare nella realizzazione degli intonaci, ad eccezione di quelli strutturali, dovranno essere tutte di tipo premiscelato. Si prevedono diverse tipologie di intonaci:

· Intonaci armati strutturali. Saranno realizzati con malta costituita da inerte selezionato, di granulometria e colorazione indicata dalla D.L. e da legante di calce idraulica naturale ad alta resistenza tipo “Tradifarge” o equivalente. Questa calce dovrà avere nullo o basso contenuto di alluminati e ferriti (rispettivamente non superiore a 1,22% e 0,33%) nonché esente da sali idrosolubili in quantità nociva (non superiori a MgO 0,52% - Na2O 0,36%-K2O0,29%), dovrà inoltre essere spenta per immersione mediante l’idratazione del solo ossido di calcio non idraulicamente attivo, con indice di idraulicità attestato attorno allo 0,27 e con un contenuto di silicati idrosolubili a reattività pozzolanica attorno al 17%. Le resistenze meccaniche alla compressione determinate a 7 e 28 giorni conformemente alla norma NF P 15-451 devono risultare rispettivamente di 10Mpa e 20Mpa. L’appaltatore dovrà produrre idonea certificazione relativa a tutti i dati sopra riportati rilasciata da Laboratorio riconosciuto da specifico decreto emanato dal Ministero delle Infrastrutture e Trasporti. L’armatura è costituita da rete metallica (cfr. relazione tecnico strutturale) in acciaio AISI 316 opportunamente fissata con perni composti dallo stesso acciaio. Questo intonaco, compreso di velatura, avrà lo spessore di 3,5 – 4 cm.e dovrà avere la caratteristica di adeguarsi nei vani interni, in modo complanare ai lacerti di intonaco decorato che verranno conservati. All’interno dell’ex teatro i tratti di intonaco decorato verranno conservati per cui lo spessore del nuovo intonaco, armato e non, dovrà, al finito, riprodurre lo stesso spessore. E’ vietato l’utilizzo di malta non premiscelata, ad eccezione di quella strutturale da impiegare dove previsto dagli elaborati, e la stesura di intonaco a pompa.

I tratti di intonaco decorato, emersi nel corso dell’indagine stratigrafica, saranno consolidati e lasciati in vista. Data la mancanza di gran parte delle geometrie decorative non sarà possibile integrare le lacune esistenti ma solo conservare i lacerti pittorici. Interventi di restauro sono già stati effettuati attraverso la foderatura delle crepe con garza e Acril 33, salvabordi eseguiti con malta a calce, consolidamento e riempimento costituito da calce ventilata e carbonato di calcio addizionati ad Acril 33.

La finitura da adottare all’interno del vano ex teatro sarà di tipo “lustrata a mestola” con prodotto premiscelato tipo “ Stacepro vecchio Cepro” o equivalente, e con rete in fibra di vetro secondo le campionature allegate alla presente relazione e depositate presso l’ufficio tecnico comunale.

Gli esterni del vano ex teatro, quindi anche la parete nord della sala polivalente, (dove indicato dagli elaborati di progetto) avranno un intonaco a base di calce idraulica naturale e la finitura fratazzata, anch’essa in calce idraulica naturale, ma tinta in pasta, tipo “ Arriccio 500- Cepro” . In corrispondenza dei riquadri lo spessore dell’intonaco dovrà essere di 4 cm, salvo diverse indicazioni fornite dalla D.L. in fase di esecuzione, mentre la restante parte dovrà avere uno spessore di 6 cm. Per raggiungere questo spessore è necessario ricorrere a più mani, con lunghi intervalli che consentano alla calce idraulica naturale di asciugare e quindi di indurire. 

Le finiture

Agli angoli esterni dell’edificio verrà riproposto il bugnato a stucco, raffigurato dall’Utens nella sua veduta. Anche il portale mancante, situato nel prospetto prospiciente Via del Palazzo, verrà ricostruito attraverso la formazione di un falso bugnato in stucco secondo lo schema di progetto, tenendo conto della geometria del bugnato delle arcate sulla facciata Ovest.

Nella facciata Ovest, che costituisce l’ingresso principale, saranno ripresi con una fascia di intonaco i profili quadrangolari delle due finestre delle scuderie, la cui tamponatura dovrà essere rimossa. Il progetto prevede, oltre agli infissi in legno di castagno, l’apposizione di inferriate alle stesse finestre recuperate.

Le pavimentazioni

L’interno del palazzo presenta attualmente un massetto cementizio in parte alterato da fessurazioni e distacchi, in parte con riprese di tracce per canalizzazioni impiantistiche. Sopra l’attuale massetto il progetto prevede la stesura di un massetto armato desolidarizzato sul fondo e sulle pareti perimetrali. Si prevede quindi, una volta passate le canalizzazioni, la stesura di un telo in polietilene ed il getto del nuovo massetto. Lungo le pareti il nuovo massetto dovrà risultare isolato attraverso l’installazione, prima del getto, di un foglio di isolante in polistirolo o altro materiale analogo. Contestualmente alla realizzazione dei massetti saranno realizzate le rampe.

Bucature ed infissi

Il progetto prevede il riutilizzo ed il recupero di tutte le aperture originarie, contemplando il restauro dei marmi di decorazione di finestre e portali e delle grate in ferro battuto, oltre all’inserimento di infissi in legno massello di castagno, nel rispetto dell’uso di materiali locali.

La scelta degli infissi, sia interni che esterni , in accordo con la nuova destinazione d’uso dei locali recuperati, si attiene alla normativa antincendio e di abbattimento delle barriere architettoniche. 

Gli ingressi principali sul lato Ovest avranno portoni a doppia anta in legno massello di castagno, assemblato su disegno del portale di Palazzo Mediceo: sarà prevista una sezionatura presente su entrambe le ante. L’impresa dovrà fornire alla D.L. un adeguato disegno del portone prima della sua realizzazione. Serrature, staffe, bulloneria, battenti dovranno essere di tipo antichizzato.

L’ingresso vero e proprio per il palco e i locali accessori avverrà sul lato Est prospiciente il campo sportivo, attraverso un infisso a doppia anta, sempre in legno di castagno, con funzione di uscita di emergenza.

Le porte presenti sul lato strada della sala principale saranno inserite nei vani esistenti previo adattamento egli stipiti e dimensionate, secondo le prescrizioni vigenti, con apertura  a due ante per essere utilizzate come uscita di emergenza: le porte saranno in legno di castagno. La comunicazione tra i vani interni principali avverrà attraverso porte a doppia anta a ritorno automatico e dotate di maniglione antipanico. Al fine di confinare gli ambienti in caso di incendio, la caratteristica di tali infissi sarà REI 120’ con certificazione emessa da istituto riconosciuto dal competente Ministero.

Tutte le finestre saranno dotate di infissi in massello di castagno con vetrocamera e ferramenta in ottone; l’oscuramento sarà garantito da scuri in legno.

Gli impianti

Per quanto riguarda gli impianti, sia elettrici, idraulici, di ventilazione, anticendio sia di climatizzazione, è prevista la sola predisposizione ovvero le tracce, la fornitura e posa in opera di cavidotti  e tubi, scatole, ed il ripristino delle murature ed intonaci. Costituiscono parte integrante del progetto gli elaborati impiantistici redatti al fine di indicare la localizzazione delle predisposizioni.

Sistemazioni esterne

A fine lavorazioni interne è previsto lo sbancamento dell’area antistante alla facciata principale e la realizzazione del muro da porre a confine, lato ovest, con altra proprietà. L’operazione di sbancamento dovrà richiedere le massime cautele al fine di non causare cedimenti alla recinzione esistente e soprattutto alla struttura in muratura contigua che da accesso al ristorante. L’appaltatore dovrà inoltre provvedere a puntellare in modo adeguato la struttura nel caso si rendesse necessario. Il  muro di confine sarà poi realizzato tramite mattoni “doppio uni” come indicato negli elaborati di progetto. 

Il tecnico 
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